15. Assenza di misericordia 

La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Sono anni ormai che lo sentiamo ripetere: il mondo è mal spartito, una ristretta minoranza  della popolazione mondiale consuma gran parte dei beni della terra, a spese di una stragrande maggioranza che vive in stato di crescente povertà e di fame. Vi pare che questa consapevolezza abbia cambiato qualcosa nei comportamenti di quanti si ritrovano benestanti (noi compresi)?
Introduzione al Vangelo

Prima di raccontare questa parabola, Gesù aveva messo in guardia dall’attaccamento smodato alla “disonesta ricchezza” (disonesta, secondo i primi Padri della Chiesa, lo è perché, o è stata acquisita con disonestà, oppure – se posseduta come eredità – non la si è condivisa con i poveri). Scribi e Farisei, attaccati al denaro, si facevano beffe di Gesù per questi suoi discorsi (cfr. Luca 16,14). Il Signore allora, con questa parabola, mostra che non vi può essere nessuna vera relazione con Dio, se ciò che si possiede rende insensibili alle necessità dei poveri.  E chi riteneva di assicurarsi la vita con la “disonesta ricchezza”, in realtà rovina se stesso. Irrimediabilmente. 
1. Dal vangelo di Luca  16,19-31

19C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 20Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 21bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 22Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 24Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. 25Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 26Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. 27E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, 28perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. 29Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. 30E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. 31Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Non è detto chi sia quest’uomo ricco, non lo si nomina nemmeno. Si direbbe che la sontuosità e il lusso che lo distinguono agli occhi dell’opinione pubblica, hanno l’unico effetto di sbiadire la sua identità agli occhi di Dio: non ha né nome, né volto. Un individuo qualsiasi. 
Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Il poveri sì che ha un nome, un volto, un’identità ben precisa davanti a Dio, perché egli libera il misero che invoca e il povero che non trova aiuto  (cfr. Salmo 72,12). L’insensibilità di questo ricco alla fame di Lazzaro, la sua mancanza di “umanità”, è ancor più riprovevole in confronto alla pietà dei cani che, a loro modo, vengono a lenire le piaghe di Lazzaro.
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. La desrizione, per quanto rapida, ha il tono di una Liturgia: gli angeli che vengono a prendere il povero e ad accompagnarlo accanto ad Abramo (quest’ultima precisazione equivale a “Paradiso” nel linguaggio della tradizione cristiana).
Morì anche il ricco e fu sepolto. Probabilmente con un funerale sontuoso e solenne, ma che si conclude comunque sulla terra (“fu sepolto”). In questo caso non c’è bisogno di far intervenire gli angeli, perché la destinazione finale è ben diversa rispetto a quella di Lazzaro. Infatti…
Stando negli inferi fra i tormenti … gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Per quanto fosse imprecisa ogni visuale sull’aldilà nella mentalità ebraica di quel tempo, una cosa era chiara: i salvati erano accolti “nel grembo di Abramo”, mentre ai dannati erano riservati gli Inferi (o Inferno, secondo il linguaggio cristiano tradizionale). L’immagine del fuoco, che esprime in modo efficace il loro tormento, era desunta dalla Geenna (valle sottostante Gerusalemme): era l’immondezzaio della città, che ardeva in continuazione.  
Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. E’ la logica della retribuzione, ampiamente condivisa nella tradizione cristiana del passato: chi soffre in questa vita troverà ristoro e felicità nell’altra; e viceversa. Nell’epoca moderna, e secondo una visuale materialista, tale logica è stata spesso messa in discussione, o in ridicolo (e non sempre senza motivazioni plausibili, a dire il vero). Ma va detto chiaramente che se è sbagliata l’alienazione religiosa (che punta tutta l’attenzione sull’aldilà), è ancor più sbagliata l’alienazione materialista  che (negando l’aldilà), toglie  il suo senso e il suo vero orizzonte alla nostra esistenza terrena.
Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi. L’abisso tra ricchi e poveri solo in questa vita può essere valicato. Da questo dipende la salvezza dei ricchi.
…E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Suona strana sulle labbra di un individuo, che non vedeva nessun altri che se stesso, una tale preoccupazione per i suoi cari. Ma si tratta di una parabola, che non intende riferire la vicenda di un morto che ha scelto la perdizione, quanto piuttosto ammonire i vivi che rischiano di fare la stessa sua scelta. 
…Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». Ed è vero. Il ritorno alla vita di Lazzaro di Betania ad opera di Gesù (cfr Gv 11) non provocò affatto la conversione dei Giudei, che avrebbero preferito ucciderlo di nuovo (cfr Gv 12,10ss). E neppure la risurrezione di Gesù fu per loro motivo sufficiente a ravvedersi, anzi, escogitarono una strategia particolare nel tentativo di negarla (cfr. Mt 28,11-15).  Solo l’accoglienza della Parola di Dio, nella sua essenziale sobrietà, può portare a conversione.
Torniamo alla vita

-C’era un uomo ricco… Un povero di nome Lazzaro stava alla sua porta… Di fronte alle ricorrenti notizie che informano sulla miseria in cui versano intere popolazioni (ma sui disagi di individui e famiglie tutt’altro che lontani da noi) non possiamo dire di non sapere, di essere all’oscuro… Forse è più realistico riconoscere che rischiamo di farci il callo, di cambiare canale in fretta… Esiste anche per voi un tale rischio? O quello di riservare ai poveri le briciole della vostra mensa?
-Il povero della parabola ha un nome: Lazzaro. Il ricco invece è anonimo, senza alcuna identità.

Quale riflessione suscita in voi questa constatazione?

-Il ricco negli inferi fra i tormenti … gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua”… Ma non gli è concesso, perché “il giudizio è senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia invece ha sempre la meglio sul giudizio (Giacomo 2,13).  Che idea avete delle opere di misericordia: interventi facoltativi, hobbyes per chi ha tempo e mezzi a disposizione, oppure comportamenti dai quali dipende la vostra salvezza (sia qui che nell’aldilà)?

Cos’è che vi induce a compierle: la voglia, il tempo libero… oppure la necessità dei poveri (quali che siano)?

Preghiera finale
“Fatevi degli amici con la disonesta ricchezza – ci dici, Signore –

così che vi accolgano un giorno nelle dimore eterne”.

Quali che siano le nostre disponibilità

(di beni, di tempo, di competenze),

ti chiediamo: 

non permettere che riduciamo tutto ciò a “disonesta ricchezza”

chiudendo gli occhi e il cuore alle necessità dei poveri.

Lontani o vicini a noi, non abbiamo scuse:

essi sono sempre alla portata della nostra attenzione,

della nostra solidarietà.

Donaci di comprendere

che la nostra relazione con te non può essere vera

se manchiamo di sensibilità nei loro confronti.

Certo, vi sono attese, bisogni,

che oltrepassano di gran lunga le nostre reali possibilità,

ma fa’ che questo non diventi mai un àlibi per la nostra inerzia.

Fa’ che siano le reali attese dei poveri

a determinare il come e il quanto nelle nostre opere di misericordia.

E liberaci dal pericolo di diventare anonimi ai tuoi occhi

per non aver saputo vedere ogni povero Lazzaro alle porte della nostra vita.

Amen
